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Il suo nome di poeta arcadico
èIsmenioAracintio,chesigni-
fica “poeta tebano del monte
Aracinto” (che è una monta-
gna nel sud della Grecia, tra
Boezia e Attica). Lei invece
usò lopseudonimodiDafnide
Eretenia, cioé la “ninfadel fiu-
me Retrone” (che anticamen-
tesichiamava,appunto,Erete-
no).
In realtà la vera poetessa è

lei,DafnideEretenia,aliasVit-
toriaMadurelli; lui è ilmarito
Giambattista Berti che usa lo
pseudonimo di Ismenio Ara-
cintio. Di professione è l'inge-
gnere architetto municipale
di Vicenza, incarico che rive-
ste dal 1842 fino al 1854. Ma è
Giambattista, che tra un pro-
getto e l’altro si diletta anche
dipoesia, a spingereVittoriaa
coltivare la passione per la
scrittura e a convincerla nel
1823 a pubblicare la sua pri-
maraccoltadiversi. Saràsem-
pre lui a sponsorizzare le edi-
zioni poetiche della moglie,
dedicandole anche la sua im-
portante “Guida per Vicenza”,
editanel 1822.
Giambattista,architettoeuo-

moroccioso(lodiceil suostes-
sopseudonimo)eVittoria,po-
etessa e donna di fiume, sfug-
gente, oscura e profonda.
Vittoria Madurelli sposa

Giambattista Berti nel 1817.
Lei ha ventitre anni, lui tren-
ta: è vedovo, perché la moglie
è morta da poco (in una data
non nota), ha quattro figli e
unaavviatacarrieraprofessio-
nale.
FigliadiGiuseppeeGiustina

Valle,Vittoria nasceaVicenza
il 17 ottobre 1794. D'indole
stranissima (così la definisce
lo storico SebastianoRumor),
Vittoriaoffreunsinceroritrat-
to di sè in una breve autobio-
grafiachechiudelasuapiùim-
portante raccolta di poesie,
del 1827, intitolata semplice-
mente “Versi”: “Sono bizzar-
ra, credula, debole, malaccor-
ta...orgogliosamanobile, sen-
timentale, sincera... vivace a
suo tempo, melanconica per
natura”.
Rimasta orfana della madre

a cinque anni, a scuola si di-
stingueper le spiccate doti in-
tellettuali che la fanno sem-
brare diversa dalla compa-
gne. Già allora non si sentiva
infatti adatta ai “femminili la-
vori... all'agoeal telaiod'Arac-
né bensì interessata agli studi
diPallade:miasolaoccupazio-
ne - confida - la lettura, lo scri-
vere”.
Femminista ante litteram,

per anni si dichiara “nemica

dichiarata del matrimonio”.
Ma dovrà ricredersi. Così de-
scrive l’incontroconGiambat-
tista, il futuro marito: “Ma
quante volte decide un istan-
te!Vidiunuomo.Regnavanel
di lui volto interessante tri-
stezza; una certa rispettosa
freddezza collegata ad una ri-
tenuta vivacità; che, mal suo
grado, traspirava da cilestri
suoi occhi; ingegno non ordi-
nario... Le sue stesse vicende
m'avvinsero emi resero sposa
e madre ad un tempo di due
maschi edue femmine”.
Di Giambattista Berti saprà

tessereun ritratto disincanta-
to: “Amico senza similazione,
soffre con gentile bontà del
miobizzarro carattere, scusa i
mieidifetti e lemiedebolezze,
previene i miei desideri... Mi
procacciò tutti i possibilimez-
ziondemaggiormente istruir-
mi.Sicompiacede'mieipoeti-
ci passatempi;mi collecita ad
occuparmene”.
Vittoria pubblica infatti nel

1823 la sua prima raccolta,
“Gli Epigrammi di Dafnide
Eretenia”,brevicomponimen-
ti che si rifanno alla tradizio-
ne latina e in particolare a
Marziale, ma che risentono
anche dell’influsso del Parini.
Quattroannidopo esce la rac-

colta “Versi”, chepresentauna
maggiore complessità nei te-
mi enello stile.
Come sottolineano Cristina

Contilli e Ines Scarparolo in
un breve lavoro dedicato alla
poesia di Madurelli, resta an-
cora forte, nella produzione
poetica di Vittoria, l’influsso
della formazione arcadica,
ma si delineano anche, nei te-
sti a caratteri autobiograficoe
in particolare nel componi-
mento in cui descrive il pro-

prio aspetto fisico (“Nera la
chioma ed ho pur l’occhio ne-
ro”)e il propriocarattere (“Ho
nobilalma,acuisolpiace ilve-
ro”), alcune contaminazioni
congli stilemi romantici.
Coraggiosa,cinica,passiona-

le, frequentacon ilmaritouna
ristretta cerchia di amicizie
conlaqualecondivideinteres-
si e progetti.
Anchelasuaesperienzalette-

raria resta chiusa in realtà in
questiambiticircoscritti, inca-
pace di uscire da Vicenza, la
sua città, e da Venezia, dove
vengono pubblicati i suoi li-
bri.
Il legame di Vittoria Madu-

relli Berti conVicenza e con le
sue tradizioni è testimoniato
inmaniera incisivadalpoema
della Ruota, dedicato alla tra-
dizionale processione vicenti-
na della Rua: in origine inse-
gna del collegio dei notai usa-
tanelleprocessionidella festa
delCorpusDomini, laRuapas-
sònel Seicento a rappresenta-
re tutto il popolo berico e di-
venne l’emblema stesso della
festa. Di questo poema esisto-
no due edizioni, la prima del
1823,“Lafestadellaruotapoe-
metto in terza rima di V.M.B.
Vicentina” che contiene an-
che un'incisione della Rua, la

seconda del 1833, dal titolo
“Laruota:poemettoeroicomi-
co in9 canti'.
Il 15 gennaio 1841 Vittoria,

che aveva 47 anni e non aveva
avuto figli, lascia Berti nuova-
mente vedovo. In quell’anno
Giambattista dedica alla mo-
glieunapiccolaraccoltadiepi-
grammi, “Lamenti di Giovan-
ni Battista Berti sulla tomba
di Vittoria Madurelli Berti”,
epigrafe conclusiva della loro
vita coniugale.f
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L’arzignanese AchilleBeltrame nel 1908raffiguravacosìsulla copertinadella“DomenicadelCorriere”la Ruadi Vicenza

VittoriaMadurelli pubblicò indueedizioninel1823
enel1833un “poemettoeroicomico” in versi
attornoalsimbolo diVicenza eallafesta popolare

VittoriaMadurelli (1794-1841) sposòl’architetto eingegnere
municipaleGiambattistaBerti,già vedovo:anchelei morìprimadi lui

Laseconda edizione delpoemettopubblicato daVittoria Madurelli
(allaquale Vicenza ha dedicatounavia) conservatain Bertoliana
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